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Si consolida il rallentamento dell’inflazione

A febbraio si consolida la fase di rallentamento dell’inflazione (scesa a +9,1%). La flessione è
frutto dell’attenuazione delle tensioni sui prezzi dei beni energetici, sia della componente
regolamentata sia di quella non regolamentata. Si accentua la crescita su base annua della
componente di fondo (+6,3%) e quella del cosiddetto “carrello della spesa”, che risale a
+12,7%, dopo il rallentamento osservato a gennaio.

L’industria traina il clima di fiducia delle imprese

Nel mese di marzo il clima di fiducia delle imprese torna ad aumentare (da 109,2 a 110,2),
migliorando in tutti i comparti seppur con intensità diverse. Nelle costruzioni e, a seguire, nel
commercio e nella manifattura si registrano gli incrementi più marcati (da 157,2 a 159,1, da
114,7 a 116,0 e da 103,0 a 104,2 rispettivamente). Il clima di fiducia dei consumatori passa da
109,2 a 110,2, crescendo per il secondo mese consecutivo.

Occupazione al livello più alto dal 2004

Le stime mensili di ISTAT indicano che a gennaio il tasso di disoccupazione sale al 7,9% (+0,1
punti su dicembre scorso), quello giovanile al 22,9% (+0,7 punti). Prosegue l'aumento del
numero di occupati, che arriva a superare 23 milioni e 300 mila, e il tasso di occupazione sale
al 60,8% (+0,1 punti), dati che rappresentano il livello più alto dall'inizio delle relative serie
storiche mensili dell'Istat (gennaio 2004).
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L’economia internazionale e italiana nei primi mesi del 2023

Nel mondo
Lo scenario internazionale nei primi mesi dell’anno vede un’inflazione in graduale
decelerazione, in un quadro di diffusa debolezza dell’economia mondiale e del
commercio internazionale, correlate all’incertezza geopolitica e alle tensioni nel settore
finanziario. Negli Stati Uniti la FED ha rivisto al ribasso le previsioni sul PIL per il 2023 (da
+0,5% a +0,4%), a fronte di dati che hanno mostrato un rallentamento superiore alle
attese nel 1° trimestre (+0,3%, da +0,6% nel 4° 2022). La manifattura cinese è andata in
stallo a marzo (PMI a 50), dopo la ripartenza di febbraio (51,6) che ha beneficiato
dell’abbandono delle politiche di contenimento della pandemia. In India l’andamento
dell’indice PMI della manifattura conferma le prospettive di una crescita intensa nel 2023.

In Europa
Gli indicatori congiunturali più recenti indicano per il primo trimestre una dinamica
debole del PIL in Eurozona: +0,1% (da +0,2%). Ciò soprattutto a causa del mancato
rimbalzo tedesco (+0,0% da -0,5%). L’indice PMI manifatturiero ha continuato a segnalare
una diminuzione della produzione, anche se con una intensità poco minore rispetto a
quanto evidenziato nel trimestre precedente. E’ proseguito il calo dell’inflazione al
consumo guidato dalla componente energetica (+6,9% a marzo), mentre resta su livelli
elevati quella di fondo. In questo scenario il Consiglio Direttivo della BCE ha ulteriormente
inasprito le condizioni monetarie.

In Italia
A fine 2022 si è interrotta la fase espansiva dell’economia italiana. Gli ultimi dati
disponibili mostrano per il 1° trimestre una ripartenza del PIL sopra le attese (+0,5%), che
ha beneficiato dell’allentamento delle tensioni sui mercati delle commodity energetiche
e, più in generale, lungo le catene di approvvigionamento. La flessione del prezzo del gas
alimenta la fiducia, prosegue il calo dell’inflazione, che resta però su livelli elevati anche
guardando all’indice al netto della componente energetica. Il costo del credito per le
imprese è salito a 3,55% nel mese di febbraio (da 1,18% a fine 2021).

L’industria manifatturiera e i settori ANIE

Nel mese di gennaio la produzione industriale manifatturiera ha segnato su base tendenziale un

incremento dei livelli di attività (+3% nel confronto con gennaio 2022). Su queste dinamiche ha influito la
crescita per i beni strumentali (+7%) e di consumo (+5,3%), a fronte di un calo dei volumi di attività su base

annua per i beni intermedi (-3,6%). Anche per i settori dell’elettrotecnica e dell’elettronica i dati di gennaio
segnano nell’aggregato una crescita del 5,8% su base tendenziale (+11,1% la crescita registrata dall’indice

del fatturato a prezzi correnti). I dati qualitativi dipingono tuttavia uno scenario complesso: il PMI a marzo,

pur frenando, è rimasto in area di espansione (51,1 da 52,0), ma la fiducia delle imprese è di nuovo calata

in aprile, con la flessione di ordini e di attese sulla produzione.
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Vari fattori contribuiscono al ridimensionamento della crescita degli investimenti nel 2023-24, oltre
all’indebolimento della domanda domestica e internazionale soprattutto nel 2023. Tra questi:

la graduale riduzione delle agevolazioni fiscali in campo edilizio, che attenuerà quest’anno il contributo
delle costruzioni rispetto al 2021-22;

i margini operativi delle imprese italiane che sono stati messi sotto pressione nell’ultimo biennio dai
rincari delle commodity energetiche e non;

il maggior onere per interessi a carico delle imprese che, ai valori attuali dei tassi (che potrebbero però
salire ancora), crescerà di quasi 7 miliardi in un anno, pesando sui margini operativi già compressi;

le condizioni di offerta più stringenti per il credito che, insieme al minor fabbisogno a breve per le bollette
energetiche e al freno che i maggiori tassi pongono alla stessa domanda, hanno bruscamente fermato da fine
2022 i prestiti bancari erogati alle imprese, portandoli poi in negativo (-0,5% annuo a febbraio 2023);

i depositi bancari delle imprese, cresciuti molto nel 2020-21, hanno subito di recente un brusco
ridimensionamento, pari al -12,9% a febbraio 2023 rispetto a luglio scorso (-56 miliardi).

In un orizzonte di breve e medio periodo una spinta agli investimenti è legata alla spesa delle risorse previste
dal PNRR e dagli altri fondi europei. Questo naturalmente richiede di implementare bene il Piano a sostegno
degli investimenti, in particolare quelli in tecnologie digitali e per l’efficienza energetica, con l’obiettivo di
alzare il potenziale di crescita dell’economia italiana nei prossimi anni.

Dopo la crescita del 9,4% nel 2022, gli
investimenti sono attesi in sostenuto
indebolimento nella media del 2023, con
un profilo trimestrale fiacco soprattutto
nella prima metà dell’anno. Per il 2024 si
prevede solo una limitata accelerazione.

Sulla base degli indicatori qualitativi diffusi
a inizio 2023, le imprese continuano a
valutare negativamente lo scenario per gli
investimenti.

Dall’indagine Banca d’Italia sul 1° trimestre
emerge che i giudizi sulle condizioni per
investire sono divenuti meno negativi, sia
per industria e servizi sia per le costruzioni.
Ma la quota di imprese che si aspetta di
accrescere gli investimenti nei prossimi sei
mesi è in calo sebbene resti storicamente
alta.
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L’economia libanese continua ad essere caratterizzata da forti criticità, con un perdurante clima di stagnazione
economica che rischia di sfociare nella stagflazione.
Il settore finanziario libanese è considerato di dimensioni troppo grandi per essere salvato tramite un
intervento di bail out a causa delle ingenti dimensioni del bilancio e delle perdite coinvolte.

Nel corso del 2022 la produzione del settore privato, pur mostrando segnali di crescita rispetto al 2021,
denota ancora una forte contrazione rispetto ai livelli pre-crisi del 2018. Nonostante l’adozione di alcune
ultime misure, l'esistenza di tassi di cambio multipli provoca distorsioni significative all'attività economica,
mina le operazioni del settore pubblico e crea opportunità di corruzione e ricerca di rendite, portando a
pressioni eccessive sulle riserve valutarie della banca centrale.

Lo storico accordo raggiunto nell’ottobre 2022 tra Libano e Israele, negoziato attraverso gli Stati Uniti, per
delimitare i propri confini marittimi per lo sfruttamento dei giacimenti di gas naturale, probabilmente porterà
relativa stabilità sul fronte della sicurezza e consentirà al Libano di avviare il processo di esplorazione dello
sfruttamento di tale risorsa che, nel medio periodo, potrebbe essere commercialmente produttivo.

Le finanze pubbliche hanno registrato un netto miglioramento nel corso dell’ultimo biennio, sebbene si tratti
di un dato da interpretare alla luce del crollo della spesa pubblica ancor più ampio del deterioramento delle
entrate fiscali. L'iperinflazione e la carenza di beni di base indicano che le condizioni rimarranno
estremamente difficili.

L’elezione del Presidente della Repubblica, la formazione del nuovo governo e l'attuazione delle riforme, come
quella decisiva relativa ai controlli sui capitali e ai limiti di prelievo dei depositi, presentata al Parlamento a
marzo, saranno fattori fondamentali per stabilizzare l'attività ed alimentare la ripresa.

Deficit commerciale 2022
Secondo i dati pubblicati dalla dogana libanese e trasmessi dalla Byblos Bank il deficit commerciale libanese è
aumentato, nel corso del 2022, del 60,2% raggiungendo i 14,6 miliardi di dollari.
Tale deficit deriva principalmente dagli effetti della congiuntura economica internazionale e all'aumento del
volume delle importazioni (44% in valore, su base annua, per un totale di 17,8 miliardi di dollari a novembre
scorso) ed al contestuale calo delle esportazioni (-1,6%), nonostante il forte deprezzamento della valuta locale
che avrebbe dovuto conferire maggiore competitività ai prodotti libanesi.

Interscambio commerciale Libano-Italia

Libano: il settore energetico tra criticità e opportunità
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L’interscambio fra i due Paesi continua a presentare un saldo netto a favore dell’Italia.
L’Italia nel corso del 2022 ha recuperato 2 posizioni, passando dal sesto al quarto posto, con una quota pari a
circa il 5% del volume totale delle importazioni come Paese fornitore del Libano, immediatamente dietro Cina,
Turchia e Grecia, confermando quindi la propria seconda posizione come partner europeo.

Nel corso del 2022 le esportazioni italiane in Libano hanno registrato un significativo balzo in avanti pari al 70%
del valore dell’anno precedente, passando da circa 624 milioni di USD a quasi un miliardo di USD. Il dato sulla
crescita delle esportazioni italiane è significativo anche in relazione all’ inversione di tendenza registrata
rispetto al biennio precedente dove si osserva, al contrario, una netta flessione.
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Settore energetico
La situazione energetica in Libano è un’emergenza ormai radicata nel Paese. La società elettrica nazionale
EDL (Electricité du Liban), che genera circa il 90% dell’elettricità, è pressoché al collasso, con una produzione
media di 1-2 ore di elettricità al giorno nel 2022. Il consumo di elettricità è stato ridotto di oltre il 52% a
causa dell'inaccessibilità dell'elettricità prodotta dai produttori privati, i cui costi sono aumentati oltre i 50
centesimi di dollaro per kWh, mentre i livelli di povertà continuano ad aumentare.

In un contesto nel quale la crisi energetica si aggrava, con frequenti tagli alle forniture di elettricità e carenza
di carburante (sempre più costoso) per alimentare i generatori privati, per il Paese si rende necessaria
l’individuazione di soluzioni sostenibili nel breve e nel medio-lungo periodo. Una prima risposta alle necessità
di far fronte alla domanda di elettricità ha portato alle installazioni solari decentralizzate, in sostenuto
aumento nel Paese nonostante la mancanza di un ambiente normativo e finanziario favorevole. Il Libano è
tra i primi 30 Paesi al mondo per potenziale di energia solare media, con circa 300 giorni di sole all’anno
dovuti alla sua posizione geografica.

Si stima che la capacità totale delle installazioni ad energia solare abbia raggiunto i 690 MW nel 2022, con un
aumento di 7 volte dall'inizio della crisi. Il Libano ha anche un forte potenziale per l'energia idroelettrica
grazie ai suoi fiumi e alle sue cascate.

I principali prodotti in provenienza dall’Italia nell’anno 2022 sono i prodotti energetici (petrolio, kerosene,
nafta), con una quota superiore al 50%, seguiti dai macchinari e strumenti elettrici, con una quota pari a circa
l’8%.
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Il piano di riforma dell'energia in Libano mira ad affrontare le croniche interruzioni di corrente del Paese e a
ridurre l'onere finanziario del governo derivante dalle sovvenzioni al settore. Il piano prevede la creazione di
un'autorità di regolamentazione per supervisionare il settore elettrico e garantire trasparenza, efficienza e
concorrenza leale. Prevede inoltre la creazione di una nuova società pubblica per la supervisione della
produzione di energia elettrica e l'introduzione di un sistema tariffario che rifletta i costi per incoraggiare
l'efficienza energetica e ridurre gli sprechi.

Il piano comprende altresì un ambizioso programma di sviluppo delle energie rinnovabili che mira ad
incrementarne la quota nel mix elettrico del Paese. Questo programma sarà realizzato promuovendo
investimenti privati, sviluppando regolamenti e incentivi, migliorando l'infrastruttura di rete per consentire
l'integrazione delle fonti di energia rinnovabile.

L'attuazione del piano richiede una notevole volontà politica, investimenti e competenze, che rimangono sfide
importanti per il governo libanese.

Per maggiori approfondimenti si rimanda alla pagina dedicata sul sito di ANIE, dove è possibile scaricare la nota completa
«LIBANO: economic outlook» a cura dell’Ufficio ICE Agenzia di Beirut.

Le articolate dinamiche in corso nel settore energetico
libanese e le opportunità che in questo scenario
possono aprirsi per le imprese italiane sono state
approfondite nel corso del webinar “Electric power
generation and distribution in Lebanon. A new model
to be discussed with Italian companies” organizzato
lo scorso 28 aprile dall’Ufficio ICE Agenzia di Beirut in
collaborazione con ANIE e le Associazioni ANCE, OICE e
Confindustria Assafrica & Mediterraneo.

All’incontro seguirà l’organizzazione di una missione
imprenditoriale prevista in Libano per il prossimo
mese di giugno.

https://anie.it/libano-webinar-electric-power-generation-and-distribution-in-lebanon-a-new-model-to-be-discussed-with-italian-companies-28-aprile-2023/?contesto-articolo=/servizi/internazionalizzazione/iniziative/#.ZFvdUnZBw2w
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Il primo assessment, pubblicato a settembre dello scorso anno, prendeva in esame gli effetti dei primi tre mesi
di guerra, con un costo stimato in 349 miliardi di dollari. Il conto di una guerra in piena evoluzione (anche
senza considerare la strisciante minaccia di escalation nucleare) non può che salire.

Tuttavia, i danni non sono aumentati tanto quanto ci si sarebbe potuto aspettare dopo la prima fase del
conflitto. Per tre ragioni: in primo luogo, spiega la Banca Mondiale, gli scontri più intensi sono rimasti
circoscritti nelle aree immediatamente investite dall’aggressione russa (in particolare Donetsk, Kharkiv,
Lugansk e Kherson); in secondo luogo, alcune delle esigenze del Paese sono state soddisfatte grazie agli aiuti
internazionali (come nella sanità, dove oltre 500 strutture sono state parzialmente o totalmente ricostruite); lo
stesso sostegno internazionale ha consentito, infine, allo Stato ucraino di continuare a operare e a fornire
servizi essenziali, anche nelle fasi più drammatiche, contribuendo a contenere i danni.

L’Ucraina, secondo il nuovo rapporto, avrà bisogno di 14 miliardi di dollari per investimenti critici e prioritari
per la ricostruzione nel 2023. Soddisfare queste esigenze richiederà finanziamenti per 11 miliardi di dollari
oltre a quanto il Governo ha già previsto nel suo bilancio per l’anno in corso, inclusi 6 miliardi di dollari in
esigenze di bilancio non finanziate e altri 5 miliardi di finanziamenti per sostenere le imprese statali e
coinvolgere il settore privato.

I danni diretti a edifici e infrastrutture ammontano a oltre 135 miliardi di dollari, divisi tra abitazioni (37%),
trasporti (26%), energia (8%), commercio e industria (8%) e agricoltura (6%). L’aumento maggiore si è
registrato nell’energia, dove i danni sono stati più di cinque volte maggiori rispetto al giugno del 2022. È
l’effetto dell’accanimento degli attacchi contro le infrastrutture energetiche, man mano che l’invasione russa
perdeva spinta.

Il costo della sola rimozione dei detriti e della demolizione delle strutture non recuperabili supera i 5 miliardi di
dollari. La guerra ha spinto oltre 7 milioni di ucraini nella povertà, che è balzata dal 5,5% al 24,1%, e ha
cancellato 15 anni di progressi nello sviluppo economico-sociale del Paese. Nel 2022, il Pil è crollato del 29,2%.
La Banca mondiale ha già mobilitato 20,6 miliardi di dollari per l’Ucraina. Aiuti sono arrivati da tutto l’ampio
fronte dei Paesi alleati e l’Fmi ha appena annunciato di aver raggiunto l’accordo con il Governo di Kiev
sull’atteso pacchetto da circa 15,6 miliardi di dollari in quattro anni. Sarà il primo prestito a un Paese in guerra
da parte del Fondo, che ha appena modificato le proprie regole d’ingaggio in modo da poter intervenire in casi
di incertezza eccezionalmente elevata.

Sale a 411 miliardi di dollari (383 miliardi di euro) il costo della
ricostruzione in Ucraina: è la nuova stima elaborata da Governo
ucraino, Banca mondiale, Commissione europea e Nazioni Unite.

Il conto si basa sulla distruzione causata nel Paese nel primo anno di
guerra, quindi fino al 24 febbraio 2023, ed è contenuto nel secondo
Rapid Damage and Needs Assessment presentato ieri dalla Banca
Mondiale. Le esigenze finanziarie per rimettere in piedi il Paese
sono pari a 2,6 volte il Pil dell’Ucraina nel 2022. Si aggiungono agli
oltre 8 mila morti e 13.300 feriti tra i civili.
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Il 26 aprile scorso si è svolta a Roma, presso il Palazzo dei
Congressi, la Conferenza Bilaterale sulla Ricostruzione
dell’Ucraina. Hanno partecipato all’evento circa 150 imprese
ucraine e oltre 600 imprese italiane, rappresentanti delle
associazioni di categoria e delle principali istituzioni finanziarie
internazionali.
La Conferenza è stata occasione per raccogliere direttamente
dalle Autorità ucraine i fabbisogni necessari alla ricostruzione del
PaesePaese e consentire a Governo, enti e imprese italiane di formulare proposte concrete per rispondere alle
necessità di Kiev sia nel breve sia nel medio-lungo periodo.

La Conferenza ha preso avvio con una sessione di 7 Tavoli Tematici dedicati ai settori individuati come
prioritari per la ricostruzione: infrastrutture e trasporti, energia e ambiente, agroindustria, salute, digitale e
servizi, spazio e avionica, siderurgia.
ANIE ha preso parte ai Tavoli “Infrastrutture e trasporti” e “Energia e protezione ambiente” con gli interventi
rispettivamente a cura di Michele Viale, Presidente dell’Associazione ANIE Assifer, e di Ludovica Zigon, che
guida il Comitato Internazionalizzazione di Federazione ANIE.

A seguire si è tenuta la sessione plenaria con gli interventi istituzionali delle Autorità italiane e ucraine. I lavori
hanno visto la partecipazione del Vice Presidente del Consiglio e Ministro degli Affari Esteri e della
Cooperazione Internazionale, Antonio Tajani, e dei Ministri Salvini, Giorgetti e Urso. Da parte ucraina sono
intervenuti il Ministro degli Affari Esteri Dmytro Kuleba e il Vice
Primo Ministro e Ministro dell’economia Julija Svyrydenko.

In conclusione della Conferenza, preceduti dalla Vice Presidente
per l’internazionalizzazione di Confindustria, Barbara Beltrame,
sono intervenuti il Presidente del Consiglio Giorgia Meloni, il
Primo Ministro ucraino Denys Shmyhal e, in video collegamento,
il presidente ucraino Volodymyr Zelensky.

Se vuoi ricevere le presentazioni tenute ai Tavoli Settoriali della Conferenza Bilaterale sulla Ricostruzioni dedicati a
«infrastrutture e trasporti», «energia e ambiente», «digitale e servizi» scrivi a internazionale@anie.it.

mailto:internazionale@anie.it
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La dinamica delle esportazioni italiane si è
dimostrata robusta agli shock globali degli
ultimi anni, sia in termini assoluti che
relativamente a quella degli altri principali
esportatori europei.
Negli ultimi quattro anni le vendite all’estero
di beni italiani sono cresciute
complessivamente del 13,8%, a prezzi
costanti, nonostante la caduta subita nel
2020. La performance italiana risulta
nettamente migliore di quelle della Spagna
(+7,6%) e soprattutto della Germania (-2,0%)
e della Francia (-4,7%), queste ultime due
ancora sotto ai livelli pre-Covid nel 2022.

Quali i principali punti di forza della
manifattura italiana?

INDUSTRIA

Come si spiega l’ottima performance dell’export italiano
nonostante i numerosi shock?

FOCUS MERCATI FINALI

Rafforzamento della base manifatturiera

La forte e dolorosa contrazione della base manifatturiera, in atto da più di dieci anni, è andata di pari passo
con un rafforzamento dell’insieme delle imprese attive, in termini di dimensione, internazionalizzazione e
resilienza agli shock. Di fatto la ricomposizione dimensionale del tessuto produttivo in Italia ha comportato
uno spostamento delle risorse verso le unità più efficienti, più produttive, più attive nei mercati esteri.

La contrazione della base manifatturiera in Italia (-23,7% il calo delle imprese manifatturiere dal 2007 al 2020)
è stata accompagnata, soprattutto negli ultimi anni, da una significativa ricomposizione dimensionale: dal
2014 il numero di imprese medie e grandi è in aumento, mentre quelle piccole e soprattutto micro sono
ancora in calo. Si ritrova una dinamica simile in Spagna; in Francia e Germania, invece, sono in aumento le
imprese micro e quelle medie risultano in diminuzione.

Le imprese italiane medie e grandi sono quasi tutte esportatrici: più di nove su dieci, una percentuale più
elevata di quella registrata per lo stesso gruppo dimensionale nelle altre tre grandi economie europee
considerate. Di conseguenza, alla ricomposizione dimensionale ha corrisposto un aumento della quota di
imprese esportatrici italiane, dal 20,8% nel 2012 al 22,8% nel 2019 (escludendo il 2020, a causa delle chiusure
internazionali da Covid). Tale quota è in calo in Germania, seppure su livelli più elevati (33,8%), mentre è
rimasta sostanzialmente stabile in Spagna (21,6%) e Francia (11,2%), dove è molto più bassa.
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INDUSTRIA

FOCUS MERCATI FINALI

Posizione diversificata lungo le filiere internazionali

L’industria italiana è fortemente integrata nelle filiere produttive internazionali, in modo molto diversificato,
per prodotto e per posizione lungo le catene globali del valore. È ben posizionata, in particolare, nei nodi a
monte delle filiere, come fornitrice di semilavorati di alta qualità. Diversificazione e flessibilità hanno permesso
alle imprese italiane di subire relativamente meno i colli di bottiglia e gli shock asimmetrici che hanno colpito
le supply chain internazionali.

Ciò è evidenziato dalla percentuale
estremamente elevata di imprese
manifatturiere tedesche che denunciano
carenze di materie prime e prodotti
intermedi, che ha raggiunto un picco del
92% a inizio 2022 e rimane ancora al 62% a
inizio 2023. Una quota molto maggiore di
quella registrata negli altri paesi europei: in
Italia, dove la scarsità è comunque
cresciuta molto fin dal 2021, si è attestata
intorno al 20% nell’ultimo anno. È vero,
però, che i colli di bottiglia, che hanno
colpito in modo particolarmente severo le
imprese tedesche, hanno effetti indiretti
sull’attività manifatturiera anche in Italia,
date le strette connessioni produttive tra i
due paesi.

Dinamica positiva degli indicatori di competitività dell’export

Dal lato dei costi, nel settore manifatturiero italiano si è registrata, almeno dal 2015, una dinamica contenuta
del costo del lavoro per unità di prodotto (Clup), con un’evoluzione favorevole rispetto agli altri principali paesi
europei e in particolare alla Germania. Inoltre, l’aumento dei prezzi degli input intermedi nell’ultimo biennio,
legato al balzo di quelli delle commodity e in particolare dell’energia, non ha fatto perdere competitività
all’industria italiana grazie al fatto che i prezzi sono cresciuti anche altrove in Europa; nei confronti degli Stati
Uniti, dove i prezzi energetici sono saliti di meno ma quelli di altre commodity almeno altrettanto, ha giocato
un ruolo positivo anche la svalutazione dell’euro sul dollaro. Allo stesso tempo, è proseguito un trend di lungo
periodo di ricomposizione intra-settoriale dell’export italiano su prodotti di qualità, a maggiore valore
aggiunto. L’export manifatturiero italiano è stato sostenuto da una ricomposizione qualitativa più rapida di
quella tedesca e francese, sia nel lungo periodo che nell’ultimo triennio.

La crescita dell’export italiano risulta superiore a quello tedesco e francese in tutti i settori manifatturieri, a
eccezione dell’abbigliamento e pelle. Si tratta di andamenti che dimostrano, comunque, la capacità degli
esportatori italiani di cogliere le opportunità nei mercati più dinamici, in particolare quello nord-americano.
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Con maggiore dettaglio, tra i paesi di sbocco gli Stati Uniti hanno offerto il maggiore contributo all’espansione
dell’export italiano (+4,1 punti percentuali, su un totale di 30% in valore); superando la Francia al secondo
posto come destinazione delle vendite (10,4% contro 10,0%). Il mercato tedesco resta saldamente in prima
posizione come quota (12,4%), contribuendo in modo sostanziale, quasi pari al mercato USA, all’aumento
dell’export italiano (+4,0 punti). La presenza italiana in Cina resta debole: vi è destinato il 2,6% delle vendite
all’estero, contro il 6,8% di quelle tedesche. Anche se, nonostante le difficoltà incontrate nei rapporti
economici e politici con la Cina nell’ultimo triennio, le vendite italiane hanno registrato un aumento robusto
(di oltre un quarto, in valore) e nettamente maggiore rispetto a quelle tedesche.

In conclusione, l’export italiano si è
dimostrato più dinamico di quello tedesco
e francese, in quasi tutti i settori e mercati
di destinazione. Questo miglioramento è
legato in larga parte a fattori strutturali,
come il rafforzamento della base
manifatturiera, la posizione diversificata
tra prodotti e lungo le supply chain, e un
generale miglioramento della qualità dei
prodotti.

Un ruolo significativo ha giocato anche la
competitività di costo che però,
quest’anno e il prossimo, potrebbe non
fornire lo stesso contributo positivo.
Infatti, sebbene i prezzi dell’energia siano
scesi considerevolmente, rimangono ben
più alti di quelli registrati fino a inizio 2021
e soprattutto molto più di quelli
sperimentati in altri paesi, come ad
esempio Stati Uniti, Cina, Giappone.
Poiché il riequilibrio del cambio euro-
dollaro non riuscirà a fornire il sostegno
che ha offerto nel 2022 è ragionevole
attendersi un peggioramento della
competitività di costo.

Peraltro, verranno gradualmente meno anche i sostegni pubblici legati all’aumento dei prezzi dell’energia che 
avevano contribuito positivamente alla competitività delle imprese.
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Nel desiderio di allineare il settore industriale agli obiettivi ambientali, il
16 marzo scorso la Commissione europea ha presentato ieri un atto
legislativo, parte del piano Green Deal, il Net-Zero Industry Act con il quale
intende promuovere la produzione di tecnologie pulite. Tra le misure, vi è
una norma che contiene un accenno di protezionismo, aprendo la porta a
limiti all’acquisto pubblico di merce o tecnologia proveniente da un
fornitore dominante (lo sguardo corre alla Cina nel solare e nelle batterie).
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«Abbiamo bisogno di un contesto normativo che ci permetta di accelerare la transizione verso l’energia
pulita», ha detto in un comunicato la presidente della Commissione europea Ursula von der Leyen. «La legge
che presentiamo creerà le migliori condizioni per quei settori che sono cruciali in vista del raggiungimento dei
nostri obiettivi ambientali». L’obiettivo è di dare all’Europa una propria politica industriale, campo rimasto
finora nelle mani nazionali.

La Ue punta sulla neutralità climatica entro il 2050. In quest’ottica, Bruxelles vuole che l’industria europea
nella Clean Tech rappresenti il 40% dei bisogni comunitari da qui al 2030. Nell’articolo 19 del Regolamento
viene specificato che nell’organizzare appalti pubblici il Paese membro debba valutare se escludere un
fornitore che controlla oltre il 65% del mercato europeo in specifici settori. Il criterio, si precisa, deve essere
applicato in modo “trasparente e non discriminatorio”.

Più in generale, la legge sostiene otto tecnologie: il solare fotovoltaico e il solare termico; l’energia eolica; le
batterie; le pompe di calore ed energia geotermica; gli elettrolizzatori e celle a combustibile; il biogas e il
biometano; la cattura e lo stoccaggio del carbonio; e le tecnologie di rete. Sono stati inclusi anche i carburanti
alternativi sostenibili, e il nucleare quando si tratta di piccoli reattori modulari e di tecnologie avanzate con
scorie minime nel ciclo del combustibile.

La scelta di introdurre il nucleare è stata controversa, ma evitando contraddizioni, il collegio dei Ministri ha
scelto la formulazione usata in occasione della tassonomia, la classificazione delle energie verdi pubblicata nel
2022, venendo così incontro alle pressioni di Parigi.

Il testo legislativo, che dovrà essere approvato da Parlamento e
Consiglio, intende promuovere la cattura del carbonio, facilitando
l’iter autorizzativo. «Il Regolamento stabilisce l’obiettivo europeo di
raggiungere una capacità di iniezione annuale di 50 mega tonnellate
nei siti strategici di stoccaggio di Co2 nella UE entro il 2030 (…) Ciò
eliminerà un importante ostacolo allo sviluppo della cattura e dello
stoccaggio di Co2 come soluzione economicamente utile per la lotta
al cambiamento climatico».

ENERGIA

Net Zero Industry Act: la politica industriale europea fa rotta sulle
tecnologie pulite

FOCUS MERCATI FINALI



ANIEconomics
Nota mensile di

Congiuntura e Scenari

n. 4 – aprile 2023

Sempre sul fronte delle autorizzazioni, il Regolamento prevede una riduzione dei tempi nella concessione dei
permessi a 12 mesi per i progetti di produzione a tecnologia zero con una capacità produttiva annua inferiore
a 1 GW e a 18 mesi peri progetti superiori a 1 GW.

Le autorizzazioni dovranno giungere entro nove mesi per i progetti strategici a zero emissioni con una capacità
produttiva annua inferiore a 1 GW e entro 12 mesi per progetti superiori a 1 GW.

Infine, tra i provvedimenti presentati c’è anche una banca europea dell’idrogeno rinnovabile. «L’obiettivo
principale è quello di sbloccare gli investimenti privati nelle catene del valore dell’idrogeno, affrontando le
sfide degli investimenti e le esigenze dei consumatori. Inizialmente, la banca si accollerà il divario di costo tra
l’idrogeno rinnovabile e i combustibili fossili». I primi progetti-pilota verranno attribuiti all’asta con una prima
dotazione di 800 milioni di euro.

600 4 volte2050 15 volte
Miliardi di euro 

all’anno

Il mercato globale
delle tecnologie
verdi (net-zero
technology) è
valutato circa 600
miliardi di euro
l’anno nel 2023.

Sviluppo
rinnovabili

Nel 2050 lo sviluppo
della produzione
industriale europea
legata alle energie
rinnovabili si
quadruplicherà rispetto
ai livelli attuali.

L’anno della neutralità 
climatica nella Ue

Per ottenere la neutralità
climatica entro il 2050,
Bruxelles vuole che
l’industria europea nella
Clean Tech rappresenti il
40% dei bisogni
comunitari entro il 2030

Sviluppo auto 
elettriche

La produzione globale
di veicoli elettrici
secondo le stime
dell’Europa
aumenterà di 15 volte
per il 2050 rispetto ai
livelli attuali.

ENERGIA

FOCUS MERCATI FINALI
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Il programma di opere infrastrutturali a livello mondiale, meglio conosciuto
con il nome inglese di Global Gateway, fu presentato nel dicembre del 2021,
ma solo di recente sono stati approvati i primi progetti: 87 in 77 Paesi. Per
l’Europa, e per l’Italia, l’ambiziosa strategia è un nuovo banco di prova,
economico e politico.
Il Global Gateway punta a mobilitare, entro il 2027, circa 300 miliardi di euro
di fondi pubblici e privati, di cui 153 miliardi di euro di aiuti comunitari (18
miliardi di euro di sovvenzioni e 135 miliardi di euro sotto forma di garanzie).

Almeno sette i settori coinvolti: il digitale, l’ambiente, l’energia, i trasporti, l’istruzione, la ricerca e la salute. C’è
il desiderio di ottenere dal nuovo disegno strategico un valore aggiunto che vada oltre l’economia e sia anche
molto politico.

Le prime iniziative sono appena state approvate dai Ventisette dopo un laborioso negoziato con la
Commissione europea. Riguardano l’Africa, l’Asia, l’America Latina e alcuni Paesi del vicinato europeo, nei
Balcani. Il tentativo è di migliorare le connessioni con l’Unione europea, gettare le basi di nuovi rapporti
economici, sviluppare la sensibilità ambientale e le tecnologie digitali a livello locale, e infine contrastare la
concorrenza politica della Cina e della Russia, che in questi ultimi anni hanno messo radici in molti Paesi in via
di sviluppo. I progetti spaziano dalla costruzione di un impianto di energia solare nel Niger a un partenariato
per l’estrazione di terre rare con il Kazakhstan; dalla messa a regime di una linea di tram in Marocco al
dispiegamento di una rete di comunicazione 5G in Uruguay.

Secondo Bruxelles, ci sarà una lenta entrata a regime del Global Gateway nei prossimi due anni. Nel frattempo,
la diplomazia italiana ha insistito perché tra le prime iniziative ci fossero la posa di un cavo elettrico tra la
Tunisia e l’Italia, e di un altro cavo, questa volta di fibra ottica, tra l’Europa e il Maghreb.
I benefici per le imprese italiane potrebbero essere di due tipi. Da un lato, le società più piccole hanno la
possibilità di lavorare sul posto approfittando del marchio di fabbrica comunitario. Dall’altro, il grande piano
infrastrutturale europeo ha come obiettivo anche di schiudere le porte di nuovi mercati, oggi ancora isolati. Il
momento è positivo per le esportazioni italiane. Il Paese è storicamente presente nel Maghreb, ma l’export sta
crescendo anche nell’Africa subsahariana (+19% in cinque anni), anche se a macchia di leopardo.

Ex ambasciatore in Brasile e Germania, ex segretario generale della Farnesina, Michele Valensise offre una
analisi di più lungo periodo: «La strategia africana dell’Italia è a volte episodica, anche se alcuni recenti passi
del governo e del presidente della Repubblica sono interessanti, come ad esempio da ultimo la visita del
presidente Sergio Mattarella in Kenya. In America Latina, l’azione italiana resta segnata da esitazioni, malgrado
i forti legami storici, economici e culturali. Eppure, avremmo molte carte da giocare in quello che viene
chiamato dopotutto l’Estremo Occidente».

Riuscirà il Global Gateway a cambiare le prospettive? Per aprire nuovi mercati non basta costruire strade,
aeroporti o ponti. È anche necessario assicurarsi un ambiente economico che sia regolamentato e sicuro, una
condizione ormai indispensabile anche per le aziende più grandi. Alcune società occidentali sono uscite negli
ultimi anni dai mercati in via di sviluppo, alla ricerca di contesti politici più stabili, a fronte di ritorni
eventualmente meno generosi. Molti si chiederanno se la nuova strategia europea garantirà sufficiente
sicurezza giuridica alle aziende.

FOCUS MERCATI FINALI

INFRASTRUTTURE

Global gateway, la rete della Ue per progetti da 300 miliardi
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Nell’ambito del Global Gateway, spiega Bruxelles, le amministrazioni aggiudicatrici dei Paesi partner, a cui è
affidata la gestione dei fondi europei, applicano generalmente le regole usate anche dalla Commissione
europea. In linea con queste regole, le amministrazioni aggiudicatrici potranno rifiutare le offerte
anormalmente basse in relazione ai lavori, ai servizi o alle forniture in questione. Le istituzioni finanziarie
chiamate a offrire garanzie seguiranno passo passo i diversi progetti.

L’ambizione europea è anche di migliorare l’ambiente economico dei Paesi prescelti. «In Namibia, abbiamo
firmato un memorandum d’intesa che prevede infrastrutture e cooperazione nelle materie prime, ma anche
uno sforzo sul versante normativo e istituzionale – racconta la commissaria Urpilainen. In Sudafrica, stiamo
investendo 100 milioni di euro nella formazione di insegnanti. Alla luce delle tendenze demografiche, il Paese
avrà bisogno di 20mila nuovi professori da qui al 2030. Cinque Paesi membri sono coinvolti». Più in generale, la
speranza di Bruxelles è di contrastare la presenza della Cina o della Russia e soprattutto approfittare dei cattivi
ricordi lasciati da Pechino in alcune regioni. Nello Sri Lanka, un porto d’alto mare costruito da imprese cinesi è
tuttora solo parzialmente utilizzabile, spiegava di recente il giornale Hindustan Times. In Montenegro, la
costruzione di una autostrada, sempre per mani cinesi, ha gravemente indebitato il Paese. In Etiopia, secondo
la stampa locale, una linea di tram ha enormi problemi di manutenzione da parte cinese.

Le recenti votazioni alle Nazioni Unite sulla guerra russa in Ucraina hanno mostrato un netto sostegno alla
posizione occidentale, rivelando altresì come molti Paesi preferiscano astenersi. Al netto della simpatia
eventuale nei confronti di Mosca o di Pechino, questi governi hanno spesso una immagine dell’Europa segnata
dal passato coloniale.

FOCUS MERCATI FINALI

Ci vorrà tempo quindi prima
di giudicare pienamente
l’esito del Global Gateway,
un piano d’azione che
poggia sul pieno
coinvolgimento dei Paesi
membri, ma anche
sull’intervento finanziario
della mano privata, tutta da
convincere.

INFRASTRUTTURE
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Nell’ambito del Green Deal, la Commissione europea ha reso
più ambiziosi gli obiettivi climatici dell’UE per il 2030, portando
il target di riduzione netta delle emissioni di gas serra a -55%
rispetto i livelli del 1990, un’accelerazione rispetto al
precedente obiettivo del -40%, rendendo altresì legalmente
vincolante l’obiettivo della neutralità climatica al 2050.

Nei prossimi mesi il Parlamento ed il Consiglio Europeo
saranno chiamati quindi a finalizzare la proposta legislativa
della Commissione nota come pacchetto Fit for 55, presentata
nel luglio 2021, che, definendo di fatto nuovi obiettivi più
ambiziosi al 2030, mira a favorire una transizione adeguata
verso la decarbonizzazione totale al 2050. Il Fit for 55 delinea
un percorso di decarbonizzazione preciso, con una forte
promozione dell’efficienza energetica e specifici target per una
maggiore penetrazione di fonti rinnovabili e combustibili
alternativi in determinati settori.

Da FIT FOR 55 oltre mille miliardi di investimenti, serve visione
strategica

Si tratta di obiettivi destinati a produrre un profondo impatto strutturale sul sistema economico-produttivo
europeo ed italiano e a cambiare in modo radicale le modalità con le quali oggi produciamo e consumiamo
energia.

Confindustria, con il contributo delle Associazioni del Sistema (tra cui ANIE) e in collaborazione con RSE
(Ricerca Sistema Energetico), ha elaborato lo studio “Scenari e valutazioni di impatto economico degli obiettivi
Fit for 55 per l’Italia” che intende fornire un contributo alla costruzione del nuovo piano energetico che il
nostro Paese dovrà adottare per raggiungere gli obiettivi di decarbonizzazione al 2030. Il nuovo scenario
costituisce, inoltre, la base con la quale dovrà essere aggiornato e redatto il Piano Nazionale Integrato Energia
e Clima (PNIEC) che tutti gli Stati Membri dovranno sottoporre a Bruxelles entro il 31 dicembre 2023.

L’analisi fornisce una prima valutazione della proposta Fit for 55 con l’obiettivo di valutare un percorso di
decarbonizzazione alternativo che, pur raggiungendo la stessa riduzione di emissioni di gas serra attraverso un
uso efficiente delle risorse economiche, possa favorire lo sviluppo del tessuto industriale, tutelare la
competitività internazionale delle imprese italiane, nonché contenere ulteriormente il costo sociale della
transizione.

Osservando i risultati dello studio, nello scenario associato alla
proposte di Confindustria, l’introduzione del singolo vincolo sulle
emissioni porta ad una configurazione al 2030 con obiettivi meno
sfidanti in termini di efficienza energetica e a un maggiore sviluppo
delle fonti energetiche rinnovabili rispetto al percorso tracciato per
lo scenario FF55.
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La realizzazione degli investimenti volti a sostenere la domanda e gli incentivi promossi al fine di rilanciare
l’offerta di tecnologie ammonterebbe a 1.120,7 miliardi di euro, con

L’incremento riconducibile agli investimenti addizionali in tecnologie per efficienza energetica nello scenario
Confindustria sarebbe di circa 147 miliardi di euro, con aumenti (rispetto allo scenario di base) di quasi 222,5
miliardi di euro in termini di produzione, di occupazione per circa 1,9 milioni di ULA e di valore aggiunto per
circa 93,8 miliardi di euro.

Alla luce dei meccanismi di incentivazione ipotizzati nella realizzazione dei diversi investimenti, le conseguenze
sul bilancio dello Stato potrebbero essere molto significative, in particolare con riferimento ai flussi delle
entrate tributarie (imposte dirette e indirette). Relativamente alle imposte dirette, a fronte di una
diminuzione di quelle pagate dalle compagnie del settore energetico (che vedono ridursi i propri ricavi) si
registrerebbe un aumento del gettito fiscale delle società manifatturiere che producono beni e tecnologie
efficienti e dei soggetti (forza lavoro e fornitori) che vi lavorano. L’effetto netto complessivo in termini di
maggiori entrate sarebbe di 168,7 miliardi di euro. Per quanto riguarda le imposte, il maggior gettito dell’IVA
legato all’aumento ipotizzato della domanda sarebbe stimabile in 163,1 miliardi di euro. Marginale sarebbe
l’impatto misurato sui contributi sociali e sulle categorie residuali di entrate correnti e in conto capitale.
Inoltre, si registra una riduzione del gettito dell’IVA e delle accise pagate sull’energia risparmiata per un
ammontare di 12,1 miliardi di euro. Tenuto conto degli effetti netti sulle componenti delle entrate tributarie
sopra ricordati, quello netto complessivo sul bilancio statale è positivo per un importo totale di 529,5 miliardi
di euro cumulati nel periodo 2020-2030. Lo spazio di manovra sul piano fiscale è strettamente legato ad un
ritorno potenziale per le casse dello stato di oltre 529 Mld/€.

Questa grandezza può essere interpretata come una stima delle disponibilità finanziarie per adottare politiche
di incentivazione della domanda di investimenti attraverso la fiscalità e/o le misure di intervento a
compensazione dei costi indiretti – riqualificazione dei settori industriali, rafforzamento della scala
dimensionale dei settori della green-economy e delle competenze professionali – per attenuare il costo sociale
della trasformazione indotta dal pacchetto FF55.

Nella Tabella alla pagina successiva si riporta in sintesi una prima valutazione complessiva costi benefici
monetari. In particolare, la tabella confronta i costi degli investimenti diretti complessivi (1.120,7 Mld/€), e i
benefici derivanti per la collettività sia in termini di maggiori entrate per lo Stato (stimati come in precedenza
evidenziato in 529,5 Mld/€), sia i benefici in termini di valore dell’energia risparmiata (stimabile in 30 Mld/€) e
derivanti dalla CO2 evitata (stimabili in circa 36 Mld/€). Il beneficio complessivo, considerando sia le potenziali
entrate per il bilancio dello Stato sia i costi evitati in termini di energia risparmiata e CO2 evitata, ammontano
complessivamente a circa 596 Mld/€. Il costo complessivo netto degli investimenti per il sistema economico-
sociale italiano risulta di 527 Mld/€.

un incremento della produzione
pari a 1.976,1 miliardi di euro
(+4,7% medio annuo, 1.645,3
miliardi

un incremento di
valore aggiunto di
689,1 miliardi di
euro (+3,7% medio
annuo);

miliardi al netto dei beni intermedi
importati).

un’occupazione
più elevata di 11,5
milioni di ULA
(+3,1% medio
annuo);
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Si tratta di un flusso di investimenti senza precedenti, che richiede una visione strategica di Sistema Paese, in
grado di garantire che una parte importante di questi possa guidare lo sviluppo della capacità produttiva
manifatturiera italiana.

Lo scenario Confindustria è costruito sulla base delle informazioni esistenti in termini di tecnologie, vincoli
tecnici ai processi industriali e relativi programmi di sviluppo. Il Rapporto non rappresenta tuttavia un punto di
arrivo ma vuole essere l’avvio di un percorso di confronto e valutazione per promuovere un continuo
perfezionamento del processo di transizione della nostra economia verso gli obiettivi di completa
decarbonizzazione.

É una sfida eccezionale in termini di impatto economico e in termini di trasformazione sociale che richiede una
capacità di visione di lungo termine, indirizzi di politica energetica strutturalmente stabili ed in grado di
adattarsi al processo di innovazione tecnologica ottimizzando l’impiego delle risorse pubbliche e le politiche di
incentivo. La dimensione degli investimenti in gioco è sicuramente un fattore di preoccupazione ma
rappresenta anche un volano di opportunità di crescita industriale per un paese manifatturiero come l’Italia
che vanta molte aree di leadership tecnologica nei settori della Green Economy.

Opportunità per capacità 
produttiva nazionale

Risorse per politiche 
incentivazione
riqualificazione

Costo Netto Totale

ʼ
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